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MIRIAPODI DELLA GROTTA DI S. MARIA MADDALENA 
SUL MONTE VALLESTRA (REGGIO EMILIA) 


Questa grotta dal lungo nome, che porta il N. 1 del Catasto 
Grotte dell’ Emilia, fu descritta per la prima volta nel 1916 da 
C. Minozzi, che intraprese in essa una raccolta faunistica, riuscita 
abbastanza ricca. 

I miriapodi raccolti in quell’ occasione. furono esaminati dal 
Prof. Silvestri, e determinati, genericamente, come Ophiulus, 
Brachydesmus, Macrotrichus, Lithobius, e Atractosoma. 

Nello scorso anno il sig. Simonazzi del Gruppo Grotte di 
Modena mi inviò pochi esemplari raccolti nella grotta stessa, 
I g e2 g, che mi parvero senz’ altro da ascrivere al gen. Atra- 
ctosoma, ma non identificabili con alcuna delle specie note. 

Recentemente il Dr. Menozzi, dell’Ist. Fitopatologico di Chia- 
vari, mi inviò pure qualche miriapodo della stessa grotta, raccolto 
per lui dal rag. Boldori; e il nuovo materiale mi permise di com- 
pletare lo studio della nuova specie; e di riconoscere altre specie, 
presenti nella grotta. l 


I Miriapodi da me determinati sono i seguenti: 


Chilopoda. 


Scolopendridae. 


Cryptops sp.; il solo individuo avuto in esame manca dell ul- 
timo paio di zampe; e perciò non potè esser meglio identificato. 
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Lithobiidae. 


Lithobius pusillus Latz. Una sola femmina di questa specie 
ebbi occasione di osservare; le piccole dimensioni, le antenne 
brevi, gli ocelli poco numerosi, nonchè la forma dei tergiti, e 
l armamento delle zampe, me ne permisero la sicura determina- 


zione. 
Secondo la classica notazione, le formule delle spine sono le se- 
00011 00210 00200 
EE zampe del I paio "00001! 14° paio Bee 15° paio 310! 


quindi ben poco differiscono da quelle di Latzel. Secondo i più 
moderni metodi di notazione, la spinulazione delle zampe deve 


così rappresentarsi : 


E: Pi. F. T A. tr TRS ER 
1 V. — — — — m; D. — — — a a 
2 — — — m m — — — a ap 
3 — — — m m — — — ap ap 
4 — — — m m — — — ap ap 
2 = = = T e = = á [= ap ap 
6 — — — m m — — — ap ap 
q — — — m m — — — ap ap 
8 — — — m m — — — ap ap 
9 = = SE m — — — ap ap 
10 — — — am m — — — pe 
E — — — am m — — — ap ap 
12 — — m ‘am m — — — p ap 
15 — — mp amp m — — ap p p 
14 — m amp m — — — ç ap p Se 
15 — m amp m — — — ap — — 


Da questa tabella si ricava la seguente notazione: 


N. D 
a F pE aT EE a F ph SS pT 
13 13 0 13 al 14 i2 13 


nella quale è notevole l’ accorciamento del limite posteriore delle 
spine ventrali anteriore e posteriore del femore (Va F; VpE), 
e media della tibia V m T (al 13" paio di zampe), mentre nelle for- 
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mule riportate da Ribaut (1921) per vari Litobi, e in quelle ricavate 
da me esaminando molto materiale vario, tale limite raggiunge 
quasi sempre il 15° paio, o al minimo il 14°. È pure degna di 
nota la mancanza della V.a.T., (che è invece presente nella 
grande maggioranza delle altre specie), nonchè la totale assenza 
della D. m. P. che in quasi tutti i Litobi si ritrova su tutte le 
zampe, dal 1° al 15° paio. 

L. pusillus è specie epigea; (secondo Berlese non T 
nè frequente; nel Veneto e nella Toscana); finora non era stata 
osservata nel materiale delle nostre grotte. 


Lithobius aulacopus Latz. var. italica nov. Due maschi, 
1 femmina e 1 giovane del materiale inviatomi da Menozzi mi 
hanno servito per la creazione di questa varietà della specie di 
Latzel, 

‘Le proporzioni sono lievemente diverse da quelle del tipo : 
mm. 11-13 di lunghezza; larghezza al 10° tergite mm. 1-1,5 (quindi 
un po’ più lunghi e snelli). Tutti gli altri caratteri corrispondono 
esattamente alla descrizione originale di Latzel e a quella recen- 
tissima di Brölemann (1930), salvo per quanto riguarda la spinula- 
zione delle zampe. È questo un carattere molto variabile, in 
alcune specie, a seconda della località di cattura; nel lavoro 
citato, Bròlemann distingue dalla specie una var. pyrenaica, in 
base appunto alla spinulazione ridotta. Nella var. italica la spi- 
nulazione è ancor più scarsa, come appare dalle seguenti formule: 


zampe del 1° paio Sr, paio dia ; 14° paio e SEL 
00001-0 ’ 0001-01 ’ 0198 
15° paio na i 
01320 


Il fatto si rileva anche meglio dall’ esame della seguente 
tabella : 
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P. O EE CN sei... Ee 
8 — — — am m — — Pp Capello 
9 — — m am m — = p ap ap 

10 — — m am m — — mp ap ap 

WI — — m am m — EE DE EH 

12 —- — amp amp m — — mp ap ap 

13 — m amp amp m — — mp p p 

14 — m amp amp m — — mp p p 

15 — m amp(a)m — — — mp (pì — 

donde le formule: 

V. Dr 

SCH pE. aP nT E pe ELS T 
14 14 0 14 12 14 12 14 
15 14 0 14 12 15 12 14 


È degna di nota la mancanza totale e costante di VaT, che 
sì trova tanto nella specie quanto nella var. pyrenaica (3-14 
e 2-15). 

Questa specie, epigea in tutta Europa, non figura nell’ elenco 
delle forme cavernicole italiane. La nuova varietà non mostra, 
per nessun carattere, particolari adattamenti alla vita sotterranea. 
Le antenne di 41-43 articoli non son più lunghe che nel tipo; 
gli ocelli sono ben evidenti; il colore è bruno rossiccio scuro. 

I typi sono conservati nella collezione del Museo Civico di 
Storia Naturale di Milano. 


Diplopoda. 
Polydesmidae. 


Brachydesmus superus Latz. Un solo maschio, gravemente 
mutilato, ma ben riconoscibile per la forma dei gonopodi. Questa 
specie epigea è diffusissima in tutta la regione paleartica, benchè 
non sia molto facile catturarla. Non figurava ancora nell elenco 
dei cavernicoli del nostro paese. 


Craspedosomidae. 


Atractosoma (Haplatractosoma) aemilianum sp. n. La prima 
osservazione e determinazione di questa nuova specie fu fatta su 
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materiale inviatomi dal sig. Simonazzi, in numero di 1 yY e 2 9: 
troppo scarso, quindi, per permettere una descrizione sicura e 
precisa di tutte le strutture. Altri 2 yY e 1 larva mi pervennero 
poi a mezzo del Dr. Menozzi e su di essi potei completare le mie 
osservazioni. i 

Q 18-20 mm. 2 17-20 mm. lungh. 

Corpo bruniccio, con carene laterali poco più chiare; tergiti 
a superficie liscia lucente. Il margine posteriore è debolmente 
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incavato (fig. 1 A); le carene son grosse, con margine posteriore 
lievemente incavato; le 3 setole sono mediocri; la posteriore è 
impiantata su un tubercolo sporgente. 

Le carene, piccole e poco sporgenti sui tre primi segmenti, 
sono grosse e bolliformi fino al 160 tergite; le successive si pre- 
sentano meno alte e più allungate indietro e infuori, quasi denti- 
formi; mancano sugli ultimi 4 articoli. 

La fronte è fittamente pelosa nel ṣẹ come nella 9 ; in queste 
ultime è alquanto convessa; nei di è pianeggiante. Antenne lun- 
ghe (mm. 3,5 circa); ocelli numerosi in masse triangolari forte- 
mente pigmentate. 

Nel 5 le zampe del Ie II paio hanno pettine tarsale molto 
evidente; nelle anche del II paio son pure ben visibili, in forma 
di piccoli rilievi conici, gli sbocchi del pene. Zampe dal III al 
VII paio con molte papille tarsali, le quali si ritrovano pure, 
meno numerose, sulle due paia seguenti. Le anche del VII paio 
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(fig. 1 B) hanno ciascuna un cornetto posteriore alquanto lungo, 
ottuso, a superficie papillosa; i sacchi coxali dell’ VIII-IX paio 
contengono sperma finemente granuloso, che fuoriesce in masse 
vermiformi. 

I gonopodi anteriori sono piuttosto voluminosi; veduti dal 
fianco (fig. 2 A), appare notevole lo sviluppo di un grosso coxite 
membranoso (c), che forma una sorta di cuscinetto sporgente po- 
steriormente alla base del sincoxite. Una struttura simile, ma 


Rip 2 


A - Gonopodi anteriori veduti dal fianco 
B - Gonopodi anteriori veduti dalla faccia anteriori 


molto meno sviluppata, si osserva in A. (Haplatractosoma) Berlesei 
Verh. (Verhoeff 1900), e ancor più in A. (Haplatractosoma) mari- 
nense Verh. (Verhoeff 1932). Visto di fronte (fig. 2B e 4B), questo 
coxite risulta formato di una porzione centrale grossa, e di due 
assai più piccole, sporgenti — a guisa di orecchie — lateralmente 
in alto. I sincoxiti (sc) sono, per la massima parte della loro lun- 
ghezza, strettamente avvicinati, ma non saldati; nel punto in cui 
divergono si ripiegano, a guisa di falce, verso la faccia posteriore 
(fig. 2,3 e 4A). Sul margine esterno, quasi all'altezza della cur- 
vatura, presentano un dente (d) molto sporgente (in qualche indi- 
viduo bifido all’ apice) che rappresenta l’ultima parte di una sot- 
tile lamella marginale. L’apice dei sincoxiti è assottigliato, al- 
quanto frastagliato, e termina con una appendice spiniforme. Alla 
faccia anteriore (fig. 2 B) la base dei sincoxiti presenta 3 inca- 
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vature disposte quasi a trifoglio; i margini interni degli organi 
stessi sono fittamente pieghettati al disopra della incavatura me- 
diana. Sulla faccia posteriore (fig. 3) che è alquanto concava, 
sporge una sottile lamella, dentata nella porzione mediana; questa 
lamella percorre gli organi quasi dalla base all’ apice, terminando 
poco innanzi dell’ appendice spiniforme apicale dei sincoxiti. 


Fig. 3 


Gonopodi anteriori veduti dalla faccia posteriore 
(il coxite è stato tolto) 


I cheiriti (ch) sono molto più semplici che in tutte le altre 
specie del genere, non presentandosi nè incavati secondo la lun- 
ghezza, nè biramosi; hanno forma di corna di capriolo, semplici, 
o appena bifidi all’ apice; sono ripiegati all'indietro, e guarniti, a 
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metà della lunghezza, di una serie di dentini. Ben sviluppate le 
tasche tracheali, ed abbastanza robusta la lamina trasversa. 
Gonopodìi posteriori (fig. 4B) ben sviluppati, e, come al solito, 
ricchi di pigmento. Il largo sternite, che non presenta alcun 
prolungamento nè appendice, è fuso quasi per intero colle anche, 
e queste, a lor volta, coi rudimenti del telopodite, non essendoci 
articolazioni nette, ma solo qualche accenno imperfettissimo. Sono 
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Fig. 4 
A - Gonopodi anteriori veduti dalla faccia posteriore 
(il coxite c è lasciato in posto) 
B - Gonopodi posteriori 


molto evidenti i due muscoli coxali (m), caratteristici dei gonopodi 
posteriori di Atractosoma (Verhoeff. 1900, p. 371). 

La femmina non differisce sensibilmente dal maschio (salvo 
per i caratteri accennati sopra). Le vulve, piuttosto grosse, spor- 
gono dietro il II paio di zampe. 

Nella letteratura non ho trovato alcuna descrizione degli or- 
gani femminili di Atractosoma; e non ho avuto in esame altro 
materiale dello stesso genere, onde poter istituire confronti. 

Nella nuova specie le vulve si presentano costituite fonda- 
mentalmente come in altri generi affini. La borsa è limitata late- 
ralmente da due valve (fig. 5, v) alquanto disuguali di forma, e 
irregolari di contorno; sono entrambe ben chitinizzate, e guar- 
nite di molte setole spinose. Non si vede sporgere fra le valve 
un cimiero ben differenziato; le anse della doccia apodematica si 
distinguono abbastanza bene per trasparenza. Molto sviluppata 
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appare la gorgiera (g) che sporge nella regione postero -inferiore 
dell’ organo. L’opercolo (o) è fortemente convesso sulla faccia 
anteriore, guarnito di molte spine nel margine libero; la fenditura 


— a bocca di rospo — fra opercolo e borsa è ben visibile. Sulla 
faccia interna di ogni vulva, nella regione anteriore — e quindi 
interposte fra i due opercoli — esistono da ogni lato due anse se- 


micircolari (a), che nella preparazione della vulva sinistra (fig. 5 A) 
sono rimaste concentriche fra loro e aderenti all’opercolo (come 
sono nell’ organo in posto); nel disegno della vulva destra (fig. 5 B) 


Fig. 5 


Vulve : A, sinistra, vista dall'esterno; B, destra, dall'interno 


appaiono svolte l'una dall altra, e situate alquanto più in basso 
dell’opercolo stesso. Non so quale interpretazione dare a queste 
anse, non avendo trovato niente di simile nell’ osservazione o nelle 
descrizioni di vulve di altri Nematofori. A meno che si tratti 
dell’ ovidutto, di cui non mi fu possibile riconoscere il decorso 
nell’ organo. Sarebbe certo utilissimo l’ esame di sezioni delle vulve; 
ma io non ho materiale sufficiente per compierlo. 

L'individuo immaturo è una larva maschile con 28 somiti; 
le carene sono meno sviluppate che nell’ adulto; le posteriori 
non assumono mai quell’aspetto dentiforme che si è ricordato 
più sopra. 

Ho creduto di poter fare rientrare questa nuova specie nel 
sottogenere Haplatractosoma di Verhoeff (Arch. Nature, 1900) per 
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le seguenti ragioni: se consideriamo le caratteristiche dei tre sot- 
togeneri riconosciuti da Verhoeff (op. cit.) è evidente che Kuatra- 
closoma e Calatractosoma non possono accogliere la nuova specie 
Alractosoma aemilianum, sia per avere i cheiriti biramosi (in- 
vece che semplici), sia per la troppo diversa forma dei sin- 
coxiti. Zaplatractosoma, invece, pur avendo i cheiriti assai più 
complessi di quelli dell’ aemilianum, ha sincoxiti somiglianti in 
modo notevolissimo a quelli della nuova specie: vedansi infatti le 
figure di Verhoeff per A. Berlesei (Arch. Naturg. 1900, figg. 18 
e 19) e per A. marinense (Zool. Jahrb. 1932, tav. 5, fig. 14). 


Atractosoma uemilianum è evidentemente specie epigea, e 
non presenta alcun adattamento alla vita sotterranea; infatti la co- 
lorazione è abbastanza intensa, gli occhi sono ben sviluppati e le 
antenne di lunghezza normale. Probabilmente la specie vive anche 
nel terriccio della regione, e non dovrebbe esser difficile racco- 
glierla in stazioni epigee acconcie. 

Typi della nuova specie nel Museo Civico di Storia Naturale 
in Milano. 


La fauna di miriapodi della Grotta di S. Maria Maddalena 
del Monte Vallestra comprende „dunque, oltre a varie specie note, 
una specie ed una varietà nuove. Nessuna è però veramente tro- 
globia; tutt'al più si tratta di troglofili. 

Il nuovo elenco viene così ad allungare la schiera dei miria- 
podi troglofili, già numerosa in confronto a quella dei troglobii veri. 


Milano - Acquario Civico, dicembre 1982, 


Riassunto. — Enumerazione di Miriapodi della Grotta di S. Maria 
Maddalena sul Monte Vallestra — Descrizione di Lithobius aulacopus 
var. italica nov. e Atractosoma aemilianum sp. n. 
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